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Mio Amico, 



Allorché tu percorrendo le contrade d'Ita- 
lia, venuto nella mia Firenze, cercavi nei 
monumenti la venustà dell' arte antica e la 
potenza dell' ingegno degli avi nostri, tornavi 
meco sovente a visitare le opere di Arnolfo 
e dì Brunellesco, e lungamente restavi sotto 
l'auguste volte di quel tempio, al quale Mi- 
chelangiolo non sapeva anteporne veruno. Tu 
mi avevi di frequente compagno; ed io mi 
compiaceva mostrarti ad una ad una quelle 
glorie, per le quali suona onorato nelle con- 
trade d'Europa il nome dell'italica Atene. E 
belli mi apparivano i di, che io passava al 
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moda; norma suprema al giudizio della mol- 
titudine. Il che mostra con quanto accorgi- 
mento scrivesse Bacone, allorquando affermò: 
poca scienza allontanar dalla fede, non altri- 
menti che ricondurre ad essa quella filosofia 
che è vasta e profonda. Della quale sentenza 
io sono profondamente convinto. Perchè non 
è a dubitare che la conversione dell'intelletto 
{ed in un certo senso .quella del cuore), non 
sia che il passaggio da un grado inferiore ad 
un grado superiore di scienza; come è certo 
altresì che l'eresia e l'incredulità sono sem- 
pre sofistiche. 

Fu breve il tuo soggiorno fra noi; ed io 
piangendo ti vidi abbandonar la mia patria, 
e tu stesso piangevi ! Oh le tue lacrime erano 
lignaggio a me non ignoto. Io pensava che 
la Provvidenza con un consiglio tutto pie- 
toso avesse permesso che alcun legame di 
amicizia e di stima fosse stretto fra noi ; non- 
dimeno un dubbio mi agghiacciava il cuore, 
ed era questo: che rivedendo tu la tua In- 
ghilterra, avresti posto in oblio i nostri ra- 
gionamenti; e che mano a mano si sarebbero 
cancellate nel tuo cuore le profonde impres- 
sioni da te ricevute nella terra delle grandi 
memorie, nel santuario della religione, della 
scienza e dell'arte. 
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Or tu potrai immaginare quanto piacere 
prendessi allorché potei leggere la cara tua 
lettera, che inviatami da Londra, mi dava 
certezza non esser state senza un qualche 
frutto le nostre dispute ; e mi porgeva spe- 
ranza di rinnuovarle con fiducia di riusci- 
mento. Il perchè -volentieri prendo la pen- 
na, e in quel modo che posso migliore 
tento di compiacerti. Tu mi appelli a confe- 
rir teco; e per siffatta maniera ne manifesti 
il desiderio, che il mio silenzio diverrebbe 
colpevole. Tu brami ch'io ti dichiari la dot- 
trina cattolica intorno alla invocazione dei 
Santi; ed io lo farò tutto fiducia nella bontà 
della causa, se molta non mi è dato averne 
nella potenza del mio ingegno. Altre que- 
stioni avrei voluto innanzi agitare teco e 
risolvere ; ma la tua domanda mi è legge. E 
chiedo a Dio grazia, sebbene immeritevole ne 
sia, acciocché tu che leggerai queste mie pa- 
role possa trarne quella utilità, per la quale 
si debbe ricercare la cognizione del vero. 

Entriamo in materia. 

Il fine supremo dell'uomo non è, nè può 
essere, sopra la terra. La vita presente è sol- 
tanto un iniziamento, e tutto il creato sarà 
rinnovato un giorno ; imperocché, secondo la 
bella locuzione dell'Apostolo, vi saranno cieli 
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novi e terra nova. In qual modo bensì 
debba il Cosmo rin novellarsi, e quale sia il 
grado di esaltazione che al confine del tempo 
ha Iddio riservato all' universo, ne è dai teo- 
logi espressa più o meno chiara la conget- 
tura ; ma queir atto, che porrà fine alla du- 
rata dell' universo attuale, è rappresentato 
come una nova creazione od una uova na- 
scita. La quale per 1' uomo, cioè per quelli 
esseri che sono capaci di perfezione, debbe 
incominciare nella durata del tempo. 

Della vita ulteriore delli spiriti male ragio- 
narono gli antichi ; Socrate e Platone non 
se ne formarono idea chiara e determinata. I 
Noachidi, gli Ahramidi, gli Ebrei ne ebbero 
per opera della rivelazione un concetto più 
fermo e più vivo. Ma la causa finale, la sto- 
ria, il destino dell! spiriti umani fu spiegato 
da Cristo; e il fanciullo cristiano risolve 
ancor balbettante quel problema, che era 
s$ato per lo innanzi il più grande, il più dif- 
ficile della umana filosofia. 

Accenno così di volo tali concetti, sopra 
i quali volentieri mt tratterrei piti lunga- 
mente, se la brevità richiesta dall'indole dì- 
questa mia scrittura non mi scusasse teco 
abbastanza. E mi sto qui contento ad avver- 
tire essere la virtù come una partecipazione 



del Bene assoluto, divina essendo nel fine 
come nella origine. Il perchè il cristiano pone 
in Dio ogni sua speranza, ogni sua feli- 
cità. Laonde sebbene e' non intenda spogliare 
della importanza loro le cose terrene, afferma 
tuttavia accrescer quella a dismisura, quanto 
più queste alle celesti si riferiscono. Cosi il 
Cattolicismo può dirsi la religione, che per 
eccellenza abbraccia la terra ed il cielo. 

Ed il cuore ne avverte, come la ragione 
consente essere tra li cielo e la terra una 
segreta armonia, che è pur quella che ci ap- 
prende il dolce e spontaneo sentimento pel 
quale siamo inclinati a rendere onore a co- 
loro che furono grandi nella memoria degli 
uomini; e nulla è più duro, che il rompere 
i legami di amore che, secondo l'espressione 
di alcuni, sarebbero dalla morte spezzati. Deh, 
dimmi ora per tua fede, se la morte infrange 
ogni vincolo tra individuo e individuo, per- 
chè sulla tomba dell'amico vai tu spargendo 
lacrime e fiori? Perchè ne ricordi il nome 
con rispetto ed onoranza? Perchè le moderne 
generazioni serbano quasi come proprio pa- 
trimonio la memoria dei grandi che furono e 
dogli eroi ? Se il protestantismo avesse ra- 
gione, si direbbe 1' umanità essersi ingannata 
toits quanta fino dalla antichità più remota ; 



si direbbe che ciò, che umanamente è vero, 
è religiosamente falso. Ah mio caro, questo 
ripugna alla ragione, alla fantasia ed al cuo- 
re; ma il cuore, la fantasia, la ragione nulla 
debbono alla Riforma. 

Prima bensì di procedere oltre è opportuno 
stabilire qual sia la nostra dottrina intorno 
al culto dei Santi. 

Niun cattolico ha insegnato che agli An- 
geli ed ai Santi si presti culto somigliante 
a quello che rendesi a Dio ; ma ogni catto- 
lico crede esser grato al Creatore colui, il 
quale alla creatura renda omaggio di stima 
e di amore. Non è eguale la preghiera che 
a Dio ed a'suoi Santi inalziamo; ma noi in- 
vochiamo questi perchè siano intercessori 
presso di Lui. Noi veniamo affermando che 
tra Dio e l'uomo v'abbia alcuno interces- 
sore; quasi direi un servo, che dalla di Lui 
volontà dipende, e la preghiera del quale sia 
più efficace, come di quegli che a Lui è più 
vicino e che sempre si trova al cospetto della 
sua divinità. 

Sta scritto come dinanzi all' Altissimo si 
prostrino i Santi offerendo corone, palme trion- 
fali e profumi, i quali sono le preghiere che 
di quaggiù ad essi inviano i loro fratelli ' ; 
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e si legge nel libro dei Re * come essendo 
Abdia in viaggio gli si fece incontro Elia; e 
quegli, avendolo conosciuto, si prostrò. Ciò 
che se da un lato ci addimostra meritar lode 
colui, che per mezzo della preghiera ricorre 
all' uomo del cielo, ci rende certi dall' altro 
che gli onori a questo renduti nulla abbiano 
di spiacevole all' occhio dell' Onnipossente. 

So che i Manichei (giacché nulla ha di nuovo 
il protestantismo) combattono il culto dei San- 
ti ; nè mi è ignoto che la Confessione Belgica, 
in ciò d' accordo colla Chiesa anglicana, di- 
chiarò empia ed idolatra la dottrina di Roma. 
Ma il concilio di Trento tolse a rispondere a 
siffatta accusa, allorquando affermò che « Chri- 
stum adoramus, et Sanctos veneramus \ » 

La Confessione Elvetica stabili non consen- 
tire la vera religione che siano invocati i ce- 
lesti, gridando anatema a colui, che gli tiene 
in conto d' intercessori; intanto che Melantone 
voleva che siffatto uso si togliesse dalla cri- 
stianità, stolto giudicandolo nè secondo ra- 
gione. Ma trovo che già il concilio Calcedonese 
aveva insegnata ben altra dottrina, quando i 
Padri riuniti dissero: « Flavianus post mortem 
vivit : martyr prò nobia oret '. » 

1 Db. m, Re B . XVIII, i. 



Alle quali autorità e testimonianze molte 
altre di egual tenore potrei venir qui aggiun- 
gendo; per ogn' una delle quali sarebbe in ul- 
timo a concludersi: che i Santi intercedono 
appresso Dio per coloro che sono ancor pel- 
legrini ; ed esser buono il domandarne la in- 
tercessione. 

Ma perchè le mie parole penetrino più ad- 
dentro nello stato della questione, e cosi sem- 
plici e chiare procedano che tutta sfolgorante 
di luce all'animo tuo si manifesti la verità, 

10 mi trovo condotto a domandarti qual con- 
cetto tu abbia di quella dottrina, che nel sim- 
bolo degli Apostoli è chiamata Comunione dei 
Santi. Eppure molti ripetono tutti i giorni 
quel simbolo ; ma forse pochi sanno qual sia 

11 senso ascoso di tali parole ed ignorano la 
dottrina che le informa. 

Quelli uffici che 1" uomo rende all' uomo, 
che si alternano tra i membri della fami- 
glia, che tra i cittadini si porgono e si rice- 
vono vicendevolmente, sono nel concetto spi- 
rituale rappresentati dalla parola comunione ; 
la quale accenna a questo, cioè: che i Santi 
pregano in cielo a vantaggio di coloro che 
tuttora sostengono le prove dell' agone. Or 
siffatti benefici noi ce li procuriamo col ri- 
spetto verso di essi, con l' amore e con la 
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preghiera. Di vero se essi già ottennero il 
guiderdone alle loro virtù, dovuto, perchè non 
dovrebbero adoperarsi a nostro prò ? Se essi 
posseggono in modo più alto e più efficace la 
carità, che in loro è a miglior grado di per- 
fezione, qual più bello e più giusto motivo di 
esercitare quella nobile virtù, se non a prò 
dei loro fratelli? 

Io non ho mai letta senza provare inespri- 
mibile dolcezza l'epistola dell' Apostolo dello 
genti diretta agli ebrei, là dove dice: « Vi 
» siete appressati al monte Sion, e alla città 
» di Dio vivo, alla Gerusalemme celeste, alla 
» moltitudine degli angeli, ed alla chiesa dei 
» primogeniti, i quali sono registrati nel cielo; 
» e a Dio giudice di tutti e agli spiriti dei 
» giusti perfetti ; e al mediatore della nuova 
» alleanza e all'aspersione di quel sangue, 
» che parla meglio che Abele '. » Invero 
noi siamo per mezzo della fede più vicini non 
al Sina, ma al monte santo di Dio, alla Ge- 
rusalemme celeste, già libera \ e com' egli 
eterna. Comune con gli angioli abbiamo la 
.patria e la gloria. Ci siamo accostati all'adu- 
nanza dei primogeniti; non come gì' Israeliti, 
che avevano posto il nome di quelli su ter- 

' Gap. 12. 
• Gal. IV, SO. 
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reno volume ', ma, come disse S. Luca, nello 
sedi celesti; perchè i nostri nomi sono scritti 
nel- cielo *. E ci siamo avvicinati a quelli spi- 
riti più perfetti, alla società di quei giusti, 
che già ottennero l'eterna corona; imperoc- 
ché a loro siamo uniti per la carità e la spe- 
ranza. Laonde lo stesso Apostolo, scrivendo a 
que' di Efeso diceva : loro esser già concitta- 
dini dei Santi e della stessa famiglia di Dio *. 

In quella guisa che la nuova legge non è 
che il compimento dell' antica, ma ingrandito, 
perfezionato; cosi l'espressioni applicate alla 
Chiesa di Cristo sulla terra si adoperano egual- 
mente per quella del cielo; conciossiachè la 
Chiesa del cielo e della terra una sola ne for- 
mino. I Beati non sono divisi da noi, come 
Lazzaro nel seno di Abramo Io era dal ricco 
Epulone ; gli Angeli, ed i Santi sono nel con- 
sorzio dei pellegrini di questa terra ; nè vi ha 
un abisso che li separi. Perocché Cristo spezzò 
ogni catena, tolse ogni distanza. Uno è l' ovile, 
uno il pastore. 

Celebra S. Paolo la fede siccome mezzo ad 
intendere il modo onde furono i secoli per la 
parola di Dio, avvegnaché dall'invisibile fosse 

' Nura. in, 40. 
■ Lui X, SO. 
' Ephes. II. 
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fatto il visibile 1 ; e mostra come per la fede 
Noè, reso consapevole di cose che non si ve- 
devano ancora, con pio timore andasse for- 
mando l' arca e divenisse erede della giustizia, 
che dalla fede istessa proviene. Il medesimo 
Apostolo rammenta avere Abramo ubbidito a 
Dio ed essere andato a quella regione, ohe 
doveva ricevere in eredità, dove pellegrinò, 
come in terra non sua, abitando sotto le tende 
insieme ad Isacco e Giacobbe coeredi della pro- 
messa. Afferma poi come fosae disprezzata da 
Mosè la grandezza della casa di Faraone, mag- 
gior tesoro giudicando l'obbrobrio che non 
le ricchezze di Egitto. 

Ma poiché ha recato in mezzo gli esempi piti 
luminosi della fede degli antichi patriarchi e pa- 
dri del genere umano, aggiunge che essi aspet- 
tavano la città di Dio, ed aspiravano alla gloria 
celeste \ Cosi delie due virtù ragionava come 
di cosa, che aver dovesse il suo compimento 
oltre la terra: dico, la fede, nel possesso della 
cognizione; la speranza, nella certezza del bene 
ottenuto. Siffatte virtù adunque sussistono du- 
rando la vita presente. Se non che lo stesso 
S. Paolo avverte, che l' amore è l' essenza della 

' [leb. Cap. XI, 3. 

" Kipoetn-bai cairn iundamonta habentam oivitatem eujns a.r- 

«fui, et couJìlor Dona iBpìcebit in remuneriHLonam. Ileb. 

loc. ciL 
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beatitudine ; laonde è a concludersi che unica 
virtù praticheremo nel, cielo la carità. Assai 
più ardente, assai più. viva che quaggiù non sia; 
imperocché se Dio consente che aggravato !o 
spirito da questo corporeo ingombro pur s'inalzi 
la preghiera per i nostri cari fino al trono di 
Lui, poiché quello sarà a godere la pienezza della 
gloria celeste, con forza tutta nuova, con pos- 
sanza infinitamente maggiore, con affetto che 
umano linguaggio non sa ridire, volgerà le in- 
nocenti preghiere per coloro, che furono a lui 
compagni nel pellegrinaggio agitato ed incerto 
della via terrena, ed ai quali è stretto da vin- 
coli di non disformo destino. Questa 6 la co- 
rona più bella, questa la ricompensa più cara, 
questa la prerogativa più illustre. Iddio vor- 
rebbe egli mai toglierla? e tu potresti pensarlo? 

Ma che dirti di una dottrina che ti appa- 
risce dubbiosa o vai ripudiando, e che io stesso 
ho udito ferma ed inconcussa suonar sulle 
labbra di persona a me cara, la quale meno 
di te addottrinata nelle bibliche carte, ne dava 
bensì morendo il più bello attestato? In essa 
la sapienza era più grande che nei filosofi del 
secolo '. Oh tu fossi stato meco al letto di 
morte di una cara sorella, che vicina a chiu- 

1 Grieci aipientiara nuterunt; nos predicamo!, S- Paolo, 
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dere i lumi alla luce del giorno per riaprirgli 
più lieta a quella del cielo, mi dava non già 
l'addio del viaggiatore, che pensa di non più 
rivedere il lido da lui visitato, ma prendeva 
colla tremula sua mano la mia, dicendomi: 
asciuga il tuo pianto; vanne a sollevare i 
miei cari; io dò loro un addio, breve come le 
cose di quaggiù; ama i miei figli; io vegiierò 
sovr'essi ogn' istante finché vivano; tu dirai 
loro, poiché siano venuti in età migliore, chi 
fosse sua madre ; e quando li avrai d' intor- 
no, parla della virtù e del cielo; io detterà 
le parole a te d'accanto invisibile; Dio mei 
concederà. Ragiona pure a' nostri cari di que- 
sti miei ultimi istanti; né già pianger dovrete, 
perchè io non vi abbandono. 

Né questa dottrina, o mio caro, è siccome 
tu affermi moderna. La Chiesa antica la pos- 
sedeva. Di vero non erano ancor fresche le 
memorie dei miracoli operati per la interces- 
sione degli apostoli tuttora viventi? Poni mente 
agli atti degli apostoli, e vedi come per co- 
storo si operassero molti e grandi prodigj '; 
e che tanti e si continui fossero, che il popolo 
recasse attorno per le vie e per le piazze l'in- 
fermi, affinchè per la intercessione di quelli 

1 Act. Cop. V, 1K o Mg, 
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avessero da Dio guarigione. Ricorda come S. 
Pietro risanasse in Lidda il paralitico Enea ' , 
e poco appresso in Joppe risuscitasse Tabita ; 
non altrimenti che S. Paolo richiamasse a 
vita nella Troade il giovinetto Eutico caduto 
dal balcone, ove stava ascoltando il sermone 
di luì. 

Inoltre, qual più beila testimonianza cer- 
cheresti tu mai di quella che muove chiara 
e spontanea dal pio costume di onorare le 
reliquie dei martiri, e di coloro che avevano- 
date prove di straordinaria ed eroica virtù? 

Chi legga la storia della Chiesa delle Ca- 
tacombe trova che i corpi di quelli che ave- 
vano sofferto il martirio erano conservati con 
onoranza speciale ed in luoghi separati. Alla 
loro tombe si veniva solennemente a pregare 
rinnuovandosi nell'anno il di del trapasso ; ed 
in quel giorno si spargevano fiori e si can- 
tavano inni di una poesia vergine e nuova, 
tutta spirituale e tutta amore. Poiché la Chiesa 
andava superando gli ostacoli, che al suo in- 
grandimento opponeva il romano impero e la 
croce trionfava delle potestà della terra, vedi 
le basiliche, le grandi chiese, costruirsi colà 
dove era stato sparso il sangue a difesa della 



' ÀCt, Cap. IX. 
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fede e dove giacevano le ossa dei martiri. Scri- 
veva S. Ambrogio a Marcellina sua sorella, 
che molti erano venuti a lui perchè consa- 
crasse una chiesa a modo della basilica romana 
ed egli aver risposto : lo farebbe in quel luo- 
go ove si trovassero i corpi dei santi martiri. 
Così, ordinati gli scavi, trovaronsi i corpi dei 
santi Gervasio e Protasio. Fu abbruciato in 
Smirne il corpo di quel Policarpo vescovo, che 
aveva veduto S. Giovanni Evangelista fon- 
datore di quella Chiesa; ebbene il popolo ne 
conservò le ceneri, come cosa più preziosa 
delle perle e dell'oro ; ed è commovente la 
narrazione di questo fatto; imperocché men- 
tre i vecchi, le donne e i fanciulletti ancora 
raccoglievano con pio entusiasmo e bella pietà 
quello care reliquie, fermavano eziandio il 
patto dì tornare annualmente a quel luogo 
medesimo, ove il martire aveva reso Io spirito 
al Creatore, affinchè intercedesse per loro 
egual fortezza ed eguale virtù. Il corpo del 
Vescovo S. Ignazio fu da Roma trasportato 
in Antiochia sua sede, circa il 100 mo anno di 
G. C. ; e S. Basilio Vescovo di Cappadocia 
mandò a S. Ambrogio una parte del corpo di 
S. Dionisio, Dice il Crisostomo che l'oro non 
scaccia l'infermità, ma ciò averlo fatto lo re- 
liquie dei martiri ; e S. Efrem cosi sì esprime : 
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» Le reliquie dei martiri spirano ancora! Chi 
» può dubitare della loro esistenza? Chi può 
& credere che siano periti? La Divinità abita 
» in questi resti; e per la possanza di Lei si 
» operano nuovi e stupendi miracoli. » Final- 
mente S. Agostino racconta con espansione di 
cuore come scopertesi in Oriente le ossa del 
protomartire Stefano, ne fu recata in Affrica 
una porzione. E poiché ho qui nominato que- 
sto luminare grandissimo della Chiesa, leggi, 
te ne scongiuro, il Sermone XXVIII di que- 
sto venerato Padre e tanto sapiente, come ti 
consìglio a meditare il libro che sulla immor- 
talità lasciò scritto il glorioso Cipriano. 

Vedi dunque in qual modo la Chiesa an- 
tica possedesse la dottrina, sulla quale vo teco 
ragionando, e come avesse questa penetrato 
per guisa nell'animo e nelle credenze dei primi 
cristiani da pervenirne fino a noi le più sicure 
testimonianze e più certe. È inoltre da ag- 
giungersi questa dottrina essere stata confer- 
mata ed ampliata dal cristianesimo, innestan- 
dola a quella "già seguita dagl'Israeliti. 

Or, perchè mai il protestantismo nota di 
falsità e tiene come contrarie alle sacre carte 
alcune dottrine, che la chiesa cattolica ha di- 
chiarato ritrovarsi nella Bibbia, espresse nella 
forma men dubbiosa e più chiara? Lo dirò 
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brevemente. La Bibbia in mano dei protestanti 
è come un enimma, del quale si è perduta la 
chiave. Imperocché se è vero che i protestanti 
vadano persuasi dell'origine divina delle sacre 
carte, nou è meno certo che a tutti indistin- 
tamente concedendo il diritto di interpetrarle 
fanno manifesto non conoscere affatto il ca- 
rattere della Scrittura. Affermano infatti che 
questo libro è facile, che è misurato all'al- 
tezza di ogni intelletto, che il carattere inse- 
parabile dalla divina rivelazione è la chiarezza. 
Conseguenza di questi principi (i quali non 
sostengono seria discussione) fu che Muncero 
scuoprì nella Bibbia esser contraria la pro- 
prietà alla eguaglianza dei fedeli ; che Gio- 
vanni dì Leida affermò per essa che le leggi 
stabilite erano una violazione della libertà 
cristiana; laonde postosi a capo di pochi fa- 
natici sorprende la città di Munster ed as- 
sume il titolo di re di Sion; ed infine colla 
parola della Bibbia sorgono a cento e cento 
i fanatici, dal feroce delirio di Fox fino alla 
scempiaggine di Barcalay, e dal formidabile 
fanatismo di Cromwel alla empietà ed alle 
strane follie di Praise-God-Barebones. La pie- 
tà, la giustizia, si bandivano dal mondo, in- 
tanto che ognuno pensava essere inspirato 
campione della verità. Per questo O'Callagan 
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assai saviamente scriveva : « Non esser dato 
alla maggior parte degli uomini di appres- 
sarsi alle fonti del sapere; le verità più im- 
portanti nelle scienze doversi ricevere da co- 
loro, clie bevono alle prime sorgenti ; tal me- 
todo essere stato tenuto in generale ancora 
per quello che riguarda il Cristianesimo ; e 
che se tal volta renne fatto di allontanarsene 
la società fu scossa fino dalle fondamenta. 

Nè d' altronde è d' uopo essere teologo uè 
cattolico, per comprendere la falsa posizione 
presa dal protestantismo rispetto allo spirito 
umano. Il perchè in tutti i tempi la Chiesa 
insieme coll'autorità della sacra Scrittura, so- 
stenne quella delia tradizione eziandio. S. Ire- 
neo la dimostrava agli Gnostici come cosa 
tanto eminente e tanto sacra, che egli ehhe 
a dir loro : « Se gli Apostoli non avessero 
» lasciato scritto alcuno, non terremmo noi 
» dietro alla tradizione? e questa è seguita 
» da molti popoli barbari, i quali credono in 
» Cristo senza carta nè inchiostro; conciossia- 
» chè la salute fu dallo Spirito scritta nel loro 
» cuore ; e serbano, prezioso deposito!, la tra- 
» dizione antica. Coloro che hanno ahbrac- 
» ciata questa fede senza scrittura sono bar- 
» bari, secondo il modo nostro di favellare: 
» ma perciò che concerne la maniera di pensare 



» e di conservare le consuetudini sono sa- 
» pientissimi per la fede. » A questo di S. 
Ireneo molti passi di altri SS. Padri potreb- 
bero aggiungersi ; fra i quali di S. Ignazio, 
S. Clemente d' Alessandria, non che di Ter- 
tulliano, Egesippo, Papias, S. Cipriano e di S. 
Stefano papa. 

Ma perchè i protestanti rigettarono la tra- 
dizione? Perchè non si accomodava al loro 
arbitrio! Ecco qual fu l'opera di costoro: si 
spacciarono come apostoli di libertà ; e furono 
strumenti di licenza e di servitù ! 

Anco il cattolico non esclude l'esame; anco 
il cattolico studia la Bibbia, ma non per met- 
terne in dubbio la verità, sibbene per coglier- 
ne, dietro la scorta dei Padri, il vero senso. La 
vittoria cosi ottenuta sul dubbio diventa allora 
il trionfo e 1' eroismo della fede. Perciò 6 ne- 
cessario il conflitto; conciossiachè ove questo 
cessasse, più non sarebbe la fede una virtù, nè 
avrebbe in sè ragione di merito o di ricom- 
pensa. Contuttociò 1' economia dei moventi ai 
quali si appoggia la credibilità della nostra 
religione se può, come altri disse, appellarsi 
sobria, io tengo per fermo essere più che suf- 
ficente a determinare l'uomo che sia retto ed 
imparziale. 

Or dunque, poiché ho affermato esser già 
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stata nella chiesa ebraica ladottrina della chiesa 
novella, vediamo senza più quali testimonianze 
ne porgono i sacri volumi. 

Trovasi ne'Maccabei come a Giuda appa- 
risse il sommo sacerdote Onla pregando pel 
suo popolo. E poiché Giuda miro appresso 
un altro uomo, vecchio, di belle forme, e rag- 
giante di splendore e di maestà, domandando 
Onia chi fosse colui, gli fu risposto : quegli 
esser Geremia, che per la citta santa e pel 
popolo di Dio ardentemente pregava '. 

Nel Capo VII del libro di Daniele, allora 
che incominciano le grandi profezie, e' rac- 
conta aver veduto nella notte uscir dal mare 
quattro auimali di strane forme, intanto che 
i venti furiosamente fra loro combattevano ; 
e come prima alcuno di quelli animali era 
tutto venuto fuori sulle onde e che dalla boc- 
ca di questo s' udivan cose grandi e fuor di 
misura terrìbili; Daniele stette osservando, e 
mirò alzati più troni e sovr' essi assidersi l'An- 
tico dei giorni. Siffatta visione lo colmava d'or- 
rore, ed ei ne rimase atterrito. Vòlto poscia 
ad uno degli assistenti che stava tra le nubi 
lo Interrogò della visione, e questi lo istruì 
del significato di tutte quelle cose *. Era un 

' Mac. xv. 
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angelo che veniva al conturbato profeta per 
addottrinarlo; v' erano angeli cui si mostra- 
vano commessi i destini dei regni. 

E che gli fbrei ponessero fede negli angeli, 
il libro di Tobia ne fa eziandio testimonianza 
là ove l' incognito compagno del figlio di lui. 
significandogli come il giovane fosse caro al 
Signore ed egli mandato a guarirlo e ren- 
derne felice il connubio, non altrimenti chea 
rallegrare la vecchiezza del padre, si manife- 
sta cosi: « Io sono Raffaele, uno dei sette che 
» stanno davanti al Signore 1 ... e quando 
» tu facevi orazione con lacrime, e seppellivi 
» i morti, e lasciavi il cibo. ... io presen- 
» tava al Signore la tua preghiera \ » Si 
conturbarono Tobia ed iì figlio udite tali co- 
se; ma l'angelo li confortò; e poscia si tolse 
a' loro sguardi, dicendo: « Or egli è tempo 
» eh' io torni a Db, che mi ha mandato- Voi 
» beneditelo e raccontate Iesue meraviglie a . » 
Questa dottrina era dunque nella Chiesa ebrai- 
ca ; e le sacre carte lo affermano. 

Fu detto che Lutero, rigettando la tradi- 
zione, addietro il cristianesimo alla sua ernia; 
ma io penso ch'ei ìo spiantasse da' suoi fon- 

' Cup. XII, 15. 
■ Idem, li. 
' 1ilem, SO. 
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damanti e che tutta rendesse un problema in- 
solubile la storia del mondo e della umanità! 
Colpa d'un orgoglio smisurato e d'un cuore 
doppio e pervicace. Il perchè Pascal solea dire 
non essere la Scrittura la scienza dello spirito 
ma quella bensì del cuore, e che rendesi in- 
telligibile soltanto a coloro che son di cuor 
puro e diritto, li altri trovando in essa oscu- 
rità soltanto ed enigma E con altrettanto 
sapere il Manzoni, scrivendo del Cardinale Fe- 
derigo Borromeo, affermava : che costui gustò 
le verità del cristianesimo e le trovò vere. È 
cosa singolare che molti prendano tanto ri- 
brezzo delle scienze religiose, quando la ste- 
rilità della filosofia, perchè sequestrata dalla 
religione, è giunta al suo colmo. La teologia 
cattolica è una cava ricchissima di verità re- 
condite e pellegrine. Volgi ad essa riposato e 
tranquillo 1' animo tuo e ti avverrà di con- 
cluder meco : la teologia cattolica soltanto 
meritar veramente il titolo di scienza. 

Resta ora a dire se il nuovo Testamento 
sia sopra siffatta dottrina in contradiziono con 
l'antico. Il Cristianesimo compì l'antica leg- 
ge ; non cancellò le antiche credenze, ma te 
inalzò ad un grado superiore. 



' Pasco], Vio, Pag. XIV. 
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Quanto alla nostra questione troviamo in 
S. Luca 1 la parola istessa del Salvatore, dove 
a' Farisei ed agli Scribi, che di lui mormora- 
vano perchè riceveva i peccatori ed i pubbli- 
cani, proponendo le semplici e magnifiche pa- 
rabole della pecorella smarrita, del figliuol 
prodigo, della dramma perduta e ritrovata, 
dice: che « gli angeli faranno festa in cielo 
per un peccatore che si renda a penitenza. » 
Che significa ciò se non che vi ha comu- 
nione fra la Chiesa trionfante e quella mili- 
tante, e che la conversione di uh peccatore 
è gioia agli angeli? Ed i Santi non dovreb- 
bero godere di gioie siffatte, mentre è altrove 
affermato che Ì giusti saranno come angeli? 
Non hai tu letto, o mio caro, che ciasche- 
duno di noi ha il suo Angelo, e che è detto: 
guai a coloro che disprezzano i fanciulli o 
danno cagione alla loro caduta, avvegnaché 
gli angeli toro veggono di continuo la faccia 
di Dio? E tutto questo non è una prova cer- 
tissima dei rapporti che vi hanno tra gli 
angeli e gli uomini, tra i beati ed i viatori, 
tra i celesti ed i terreni ? 

Del resto la preghiera, la quale pare ci ad- 
duca fino entro i tabernacoli del Signore, 

1 Lue. XV. 
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tanta è la dolcezza che infonde nel cuore, è 
recata al trono di Dio pel ministero degli an- 
geli e dei santi, i quali sono a ciò deputati. 
Apri il libro dell' Apocalisse 1 e troverai che 
uno spirito beato stava nel cielo innanzi ad 
un altare e teneva nelle mani un turribulo 
d'oro; e gli fu data gran quantità d'incen- 
si, affinchè offerisse le orazioni di tutti i santi 
sopra l'altare d'oro, e dinanzi al trono di 
Dio. Il che se ricorda da un lato 1' altare sul 
quale il sacerdote offeriva mattina e sera i 
profumi *, insegna dall' altro che le orazioni 
dei santi, quasi grazioso e preziosissimo ti- 
mìama, si alzano dalle mani degli angeli fino 
a Dio, il quale poi ne esaudisce le preghiere. 
Perocché, siccome narra più tardi lo stesso 
Apostolo, si apri il tempio di Dio nel cielo 
ed egli fece uso della sua potenza '. E final- 
mente è da notarsi, pel ministero di angeli 
essere state operate e rivelate agli uomini le 
grandi cose, e la più grande di tutte, vo'dirmi 
la comparsa del Verbo nel mondo, allorché ai 
pastori della Galilea fu annunziata la buona 
novella *. 

' EsoJ. XXXI. 

' Apoo, Cap. XI, 17. 

* Gaudi™ mngoudi. 




Parmi cosi dimostrato, come i Celesti cono- 
scono ciò che accade sulla terra e che hanno 
con noi ogni rapporto di carità. Or mi resta 
a dimostrare siffatta dottrina essere antichis- 
sima nella cattolica chiesa. 

Chi volgendo i passi nelle catacombe ro- 
mane, ha per poco posto mente alle iscrizioni 
che in quei venerati luoghi si trovano, ne 
sarà di leggeri convinto. Che anzi assai ener- 
giche sono 1' espressioni su tale argomento 
quivi adoperate. Io non citerà quelle iscrizioni ; 
celebri uomini dati asiffatte ricerche ne hanno 
riuniti intieri volumi, e tali monumenti sono 
preziosi, come quelli che fanno fede quanto 
ingiusta sia la vieta accusa a noi data dai 
protestanti, quella cioè di non aver conser- 
vate le tradizioni primitive. Nè i monumenti 
soltanto, ma le sentenze sparse nelle opere 
de' più antichi padri, confermano la nostra 
credenza, la quale in S. Ireneo, Origene, S. 
Cipriano, S. Eusebio di Cesarea, S. Cirillo, 
S. Basilio, S. Atanasio, S. Gregorio Nazian- 
zeno, S. Gregorio Niceno trovasi chiara ed 
esplicita. Ad esempio : Origene dimostra che 
i Santi pregano per coloro che sono ancor 
sulla terra ; S. Cirillo è così compreso di que- 
sta comunione di suffragi e di preghiere, che 
domanda a Papa Cornelio di conservare il 
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vicendevole loro amore al di là della tomba ; 
sappiamo che nel sacrificio era consueto far 
commemorazione dei Santi, affinchè per loro 
intercessione accogliesse Iddio la preghiera dei 
fedeli. L' efficacia poi della preghiera dei Santi 
fu difesa e sostenuta dai teologi del medio 
evo, i quali pensarono che la preghiera dei 
buoni doveva divenire smisuratamente più 
efficace quando questi fossero più vicini a 
Dio e nella stessa sua gloria. Argomento già 
toccato dagli antichi, con i quali li stessi 
teologi del medio evo affermarono che i Santi 
non solo pregano per i fedeli in generale, ma 
per alcuno di essi in particolare eziandio. 

Quale poi sia il mezzo ond' essi vedono e 
conoscono i bisogni di ciascun' uomo, S. Bo- 
naventura ed altri credono avvenir ciò da 
rivelazione per parte di Dio ; ma io con Ori- 
gene e S. Agostino (il quale d'altronde non 
ripudia 1' opinione di S. Bonaventura) sono 
d' avviso, come ho già accennato, che i Santi 
ci ascoltino e ci veggano, nè v'abbia lonta- 
nanza che da noi li separi. 

Ecco intanto qualche sentenza dei Padri qui 
rammentati. Si dice da alcuno di loro : *. La 
» carità di colui che pel favore divino ab- 
» bandonerà questa terra perseveri innanzi 
» a Dio, e che la sua preghiera pe' nostri 
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» fratelli non cessi nel cielo ! » Altri più elo- 
quente e più entusiasta, parlando dei martiri 
cosi si esprime : « Coloro avendo preso pos- 
» sesso della nostra patria, sono come torri 
» elevate contro le incursioni del nemico. 
» Colà trovasi il soccorso che aspettano i cri- 
» stiani. Abbisognarne sovente di un interces- 
» sore; or ne abbiam molti, perchè tutti pre- 
» gano per noi. Colui che è oppresso dagli 
» affanni, come quegli che è contento, ri- 
» corre ai medesimi ; il primo per ricevere 
» conforto, l'altro per ottenere protezione. Si 
» trova la madre pietosa pregando pei figli 
» suoi, eia moglie per il ritorno e la salute 
» dello sposo. 0 voi protettori della specie 
» umana, cooperatori delle nostre preghiere, 
» messaggeri possenti, stelle del mondo e fiori 
» della chiesa, uniamo alle vostre le nostre 
» preghiere. » E S. Atanasio volgendosi alla 
Vergine eletta .fra tutte le creature, cosi le 
dice: « Sovvengati di noi, ci concedi il te- 
» soro delle tue grazie, tu che sei piena di 
» grazia. » Quasi da lei direttamente sperasse 
riceverle ! 

Non moltiplicherò citazioni; ma è cosi ballo 
un passo di S. Gregorio Niceno che non so 
rinunziare a trascriverlo. Parlando del mar- 
tire Teodoro a lui si rivolge e cosi si osprime : 
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« Benché tu sia invisibile vieni come amico vi- 
> cino a coloro, che ti onorano; vieniecon- 
» tempia questa solennità. Noi abbisognamo 
» di grazie; la patria del martire è il luogo 
» delle sue sofferenze ; i suoi concittadini, i 
» suoi fratelli e i suoi parenti sono coloro 
» che posseggono il suo corpo glorioso. Noi 
» proviamo timore o paventiamo pericoli, mi- 
» Docciandoci gli Sciti orribile guerra Tu è 
» vero trionfasti dui mondo, ma tu conosci i 
» sentimenti e i bisogni della nostra natura. 
» Implora per noi la continuazione della pace, 
» affinchè durino le nostre assemblee, ed. i 
» barbari, empì e feroci, non rovescino i no- 
» stri altari, e non calpestino i luoghi che 
s> ti son sacri. Se fino al presente abbiamo 
» goduto dì giorni sereni, ciò è accaduto pel 
» tu.o favore. Imploriamo la tua protezione 
» per i giorni avvenire ; e se sono necessarie 
» molte proghiere raduna i tuoi fratelli mar- 
» tiri, e tutti pregate per noi. I meriti di 
» tanti giusti cuopriranno i peccati del popolo. 
» Avverti Pietro, sollecita Paolo, chiama il 
» prediletto Giovanni, ed essi intercedano per 
» le chiese da loro fondate. » Splendide e 
belle testimonianze sono questo; alle quali 
ignoro cosa possa essere contrapposto di più 
autoravole. 



So che piacque ad alcuno affermare come i 
Cattolici facessero dei Santi altrettanti Dei, 
almeno nel modo col quale rendevano a loro 
culto ed onore. Rispondo: Iddio solo esser 
degno di culto; ma come .a lui debbo rendersi 
assolutamente, così lo si deve all' opera sua 
eziandio ; e tanto maggiore a quella della sua 
grazia, che all' ordine soprannaturale appar- 
tiene. Opera della sua grazia è la santifica- 
zione ; laonde rendiamo culto ai Santi in modo 
relativo, ma finale a colui pel quale sono essi 
nel cielo. Deh, se Iddio concede la promessa 
ricompensa a coloro che praticarono le più 
belle virtù sulla terra, per siffatta guisa non 
corona i suoi doni, e prestando culto ai Santi, 
non lo rendiamo a Dio stesso? Ma v' ha di 
più : Iddio vuole che si onorino i Santi ; e 
S. Paolo insegna : « Gloria et honor omni ope- 
ranti bonum » '. Nelle sacre carte affermasi 
Iddio essere « Glorioso ne' suoi Santi » e dice 
il Salmista: « Laudate Dominum in Sanctis 
ejus- » 1 Inoltre l! Signore, a praticare quanto 
occorre per la nostra santificazione ci ha dati 
precetti ed esempi ; e questi gli abbiamo in 
coloro che hanno ottenuta la santificazione 
per 1' osservanza dei precetti ; vuole dunque 

' Ad. Rom. 2. 
' Pa. CL. 
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che da noi sieno onorati. Il vero culto col 
quale dobbiamo onorarli consiste nell'imitar le 
loro virtù e nella osservanza di quanto eglino 
hanno praticato; ma poiché a questo non 
siamo da tanto senza il soccorso di quelli ajuti 
che ottennero essi, Iddio vuole ad onore dei 
Santi suoi, che ciò si consegua per la loro 
intercessione. 

In ultimo concedi, o mio caro, eh' io toc- 
chi di una ragione che parmi altamente filo- 
sofica e profondamente vera. L'uomo ha me- 
moria e storia, ma non ha (salvo casi ecce- 
zionali) profezia. Noi conosciamo il passato, 
perchè è memoria al presente e rimembranza. 
Ora noi non possiamo comunicare col cielo, 
tranne pel mezzo della preghiera ; ma poiché 
i celesti hanno intiero il possesso dello spazio 
e del tempo non potranno essi comunicare 
coi terreni? Non sarà anzi questa una delle 
loro beatitudini, avvegnaché formi una delle 
più care loro conoscenze, uno dei desideri che 
maggiormente anelano di far pago, uno dei 
lati più belli dell'esercizio di quella carità 
che, la più grande delle virtù qui in terra, 
diventa, come già dissi, 1' unica e grandissima 
in cielo? 

Ecco esaurito, mio buon' amico, i punti 
più culminanti della nostra questione, con 
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quella imparzialità e con quella calma, colle 
quali si può e si deve difendere il vero. Sol- 
tanto mi duole che pur troppo alla bellezza 
dell' argomento sia venuta meno la forza del 
mìo ingegno. Tuttavia io non ho creduto do- 
vermi restar teco in silenzio ; perchè se ai sa- 
cerdoti che ebbero pel sacramento dell' Or- 
dine la potestà, della parola, spetta la difesa 
della religione come loro primo dovere, non 
è questo già 1* ultimo di chi non è insignito 
dell' ecclesiastico ministero. 1)' altronde noi 
partecipavamo insieme di un pane e di un 
calice istesso 1 ; or non è egli dato sperare che 
tornerete con noi di un sol cuore e d' un' anima 
sola? ' 

Di vero sta volgendo al suo fine quell' epoca 
in cui opposti principi sorti a disputarsi il 
campo così della religione come delle umane 
discipline. Or passata che sia rimane nella 
mente dei savi quella sapienza che è detta la 
sapienza degli antichi; ', e non è la lettera, ma 
lo spirito dell' autorità. La quistìone sulla 
quale si sono raggirate le mie parole è una 
delle molte che potrebbero dirsi conseguenza 
del protestantismo. Ma come già i luterani 

1 Act. iv. A 
■ Ecc. XIX. 
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nel XVI secolo, domandavano libertà di esame 
i filosofi del XVIII, forse con più diritto di fra 
Martino; ed ecco che il ferro dell'analisi pen- 
trando acuto nella umanità progredita ad in- 
civilmento, fu incominciato il terribile lavoro 
della decomposizione, la quale se durasse an- 
cora dissolverebbe la comunanza sociale. Certo 
si è che il protestantismo nocque alla civiltà 
nei paesi ove fu stabilito. Ma 1' eresie scemano, 
O durano per consuetudine, e non possono 
aver lunga vita. Io penso che verrà tempo nel 
quale vi sarà una sola eresia, cioè l'intiero ripu- 
dio del cattolicismo : la teoria sarà allora di- 
visa in due campi. Perocché i tempi procedono, 
le politiche istituzioni si mutano, e le credenze 
che non hanno radice nella coscienza vivificata 
dalla fede passeranno. Certo che i codici non 
varranno a mantenerle in vigore ; e solo l'edifi- 
cio della carità e della fede serberà le sue fon- 
damenta solide ed incrollabili. L' opera di Lu- 
tero e di Fozio noi la vediamo più che altro rac- 
comandata a quistione polìtica. E là dove il ra- 
zionalismo ha cancellato nei suoi volumi il do- 
gma del Cristo, facendo della storia una ipotesi 
od un mito, ha posto eziandio l'umana ragione 
nella più dolorosa agonìa; tantoché disperate 
le menti vanno ripudiando il razionalismo, che 
nulla prova ; rigettano 1' ortodossia, alla quale 



non vogliono credo™, e datesi al gelido indi( . 
ftrentismo si affaticano dietro ad una mate- 
rni, esistenza, ad „„ dubl)io ,„,,,„„ ^ 
rode pur troppo e che vorrebbero, se possi- 
bile fosse, sopire affatto. Ma questo dubbio è 
come a dire uno stato iunormale dell'animo 
nostro. L'uomo ha bmogno di eroder. ; laor.de 
e nazioni eterodosse sono a poco a poco ri- 
tirate verso i loro antichi principi; e la ra- 
gione, vergognosa del suo errore, va ogni di 
pra ripudiando I' opera di Arrigo Vili e di 
Pietro il Grande. Deh ! allora quando io volgo 
la mente al passato e medito sopra gli effetti 
infelici dell, dottrina di Lutero e di Calvino 
mi addoloro pensando al danno da essi recato' 
cosi alla religiosa Europa come alla civile 
Questa, ove fosse t „,t a cattolica, avrebbe già 
stamina la religione nei paesi di sua conqui- 
sta,- e l' incruento Sacrifizio sarebbe offerto 
dalla China alla Persia, dal Capo di Buona 
Speranza sino all'Egitto, nelle due Americhe 
dal Pacifico all'Atlantico; e trionfante il cat- 
tolicismo nell'Europa, avanzando verso l'Orien- 
te e discendendo verso l'Occidente dell'Asia 
orientale, e risalendo poi dal mezzogiorno del- 
1 Affnca avrebbe da ogni lato battuto il greco 
scisma, sottomesso l' islamismo, e tratta tanta 
parte del genere umano alla unità. Guai a co- 
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loro che ritardano la riunione alla vera chièsa ; 
guai a coloro che tutto riducendo a questione 
economica e politica, solo guardando al presen- 
te, impediscono, per non soffrire alcun danno 
materiale, un futuro migliore. Costoro fanno 
opera che all' umanità intiera riesce funesta ; 
essi ritardano la conversione del mondo e il 
progresso della civiltà. Quando l' Inghilterra 
fosse cattolica come la Francia il mondo do- 
vrebbe essere tutto cattolico. 

Ma se il momento della misericordia divina 
non è giunto ancora per la fredda Albione, 
molti argomenti lo annunziano non lontano. 
Non e molto che uno dei membri dell' uni- 
versità d' Oxford, propose ai più dotti della 
chiesa Anglicana di accettare le dottrine" doin- 
matiche e morali del concilio dì Trento ; ed 
il Vescovo anglicano Hamilton scrivendo al- 
1 Arcivescovo cattolico dell'Ungheria, deplora 
le calamità dello scisma, ed accenna essere 
un solo l'ostacolo alla riunione delle chiese, 
la* pontificale supremazia. Ciò deriva dal- 
l' orgoglio. Ma come attutirlo? L' orgoglio è 
figlio dell' odio, e la religione è tutta cosa 
di amore. Laonde 1' insegnamento religioso 
che miri al sentimento è oggi il più oppor- 
tuno. Se a questo secolo si offra una pole- 
mica tutta razionale, per quanto pellegrina 
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e nobilissima, non otterrà molto frutto ; ma 
ove venga fattola taluno di andar dietro al 
bello positivo, e di proporre verità pratiche 
e capaci di appagare i sentimenti del cuore, 
egli sarà letto, ascoltato e creduto. Nel mezzo 
alla più fredda e scoraggiante incrudeliti fu- 
rono tratti i nostri padri alla religione da 
un' opera che palesava più la estetica che la 
filosofia del cristianesimo ; e Chateaubriand 
per avere indovinato il suo secolo si pose fra 
i più benemeriti del cattolicismo. Io sorrido 
quanto ascolto combattere sul serio Rousseau 
e Voltaire. Io vorrei che di costoro nem- 
meno si parlasse. Gli apologisti pongano in 
vista i magnifici pensamenti dei santi Padri 
e facciano amare i nostri donimi e le nostre 
discipline; otterranno allora che la fede sarà 
cara ad ognuno e per mezzo del cuore vin- 
ceranno l' intelletto. So che ciò è opera delia 
grazia, e che la fede è dono di Dio ; ma so 
altresì che aperte le vie del cuore a quella 
ineffabile operazione divina la conquista del- 
l' uomo è più rapida e più certa. E come prima 
siano aperte quelle vie e mosso l' affetto, al- 
lora avverrà che l'intelligenza s' inalzi; giac- 
ché è pur vero che per elevare i' uomo ad 
un cuore alto ', bisogna pure elevarlo nella 

1 Pm). 03. 
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intelligenza e farlo entrare nelle potenze del 
Signore '. Per siffatta guisa i nobili sentimenti 
saranno frutto d'idee sublimi; avvegnaché l'en- 
tusiasmo del cuore sia sostenuto dall'esalta- 
zione della mente. 

Ma deh. ! li affocati studi delle presenti ge- 
nerazioni intendono più alia materia che allo 
spirito ; ed involando i suoi segreti alla na- 
tura, non già pel regno dei cieli, ma per quello 
di questo mondo si affatica e si suda. Senon- 
chè, non negli umani fatti mutabili e perituri, 
ma nel principio dell' universale coscienza sta 
la ragione del ritorno all'unità. Le nazioni 
cristiane non quietano per anco. Gli econo- 
misti ed i politici tentano calmarle coli' arti- 
ficio della scienza; ma ciò non è concesso a 
costoro. Lotteranno gli uomini ancora : si rav- 
vicineranno pei commerci colla rapidità del 
vapore; ragioneranno da un capo all'altro 
del globo con la favella dei telegrafi ; ma gli 
economisti e i politici non scioglieranno mai 
il problema onde la umanità si travaglia e 
farnetica. Lotteranno gli uomini ancora; ed a 
quei combattimenti si darà tregua e pace sol- 
tanto da colui che adoperi il linguaggio del- 
l' Apostolo. Forse il prete di S. Vincenzio e la 
suora della Carità saranno i dottori, e gliapo- 

1 Pul. :o. 
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stoli delle prossime generazioni; e l'umanità 
pentita, umiliandosi dinanzi al Cristo tornerà a 
lui per il pontificale perdono. Tanti esuli vo- 
lontari, dopo lunghi e tediosi errori in strane 
e diverse contrade, non possono riconoscersi nè 
riabbracciarsi come fratelli fuorché nel grembo 
che diede loro senso e vita. 

E tu potresti esser un apostolo ; la nobiltà 
de' tuoi sentimenti, la venustà del tuo ingegno 
potrebbero per certo, come già di Paolo, fare 
di un nemico un campione, quando tu convinto 
un giorno, come spero, delle cattoliche dot- 
trine, affrettassi la tua patria all'unità della 
fede ed alla grandezza del suo passato. 



G. Maggio. 



Avvertenza 



Ragioni, che facilmente possono da ciascuno im- 
maginarsi, hanno consigliato l'autore della pre- 
sente lettera aporia a stampa perfettamente eguale 
a quella manoscritta; e per conseguenza a non 
migliorarla come avrehbe potuto, tanto nella ma- 
teria quanto nella forma. 
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